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                Il sole brillava alto nel cielo di Soligan e la dolce estate, calda, ventilata, dai profumi intensi e vitali, era appena iniziata.
 Quella era la stagione benedetta dagli Dèi, indubbiamente.  
 Non poteva essere altrimenti: caldo, frutti zuccherini e polposi, campi verdeggianti e donne vestite di abiti succinti.
 Il giovane che stava guardando il cielo terso assomigliava proprio a quell’estate: forte, vitale, bello ed all’inizio del suo percorso. Non una nuvola nel suo cielo, non un temporale all’orizzonte, nel suo avvenire.
 Il ragazzo, che di nome faceva Har-wag, era il rampollo di una famiglia benestante di Soliganis, trasferitasi in campagna per prendere possesso del feudo che aveva donato ad essa Re Gaixum in persona.
 Nella sua mente e nel suo cuore neppure una preoccupazione, fino a pochi giorni prima: le giovani Graam gli correvano dietro tutti i giorni per tutto il giorno, e mai avrebbe dovuto patire le privazioni della fame.
 Har-wag negli ultimi tempi però cominciava ad intuire che quel suo piccolo grande paradiso era in crisi: sua madre non lo considerava più come prima, sembrava più distaccata; ecco, appunto, una piccola nuvola nel suo cielo da sempre limpido.  
 Erano ormai due settimane che non parlava con la sua adorata genitrice e lui con lei, prima, si confidava giorno per giorno, raccontandole delle sue avventure, delle conquiste amorose, dei suoi pasti e delle ubriacature a base di birra forte che, per i nobili ragazzini, erano un’abitudine ben radicata e ripetuta più volte durante la settimana.
 Suo padre, invece, rappresentava un’altra questione.
 Non era mai stato molto presente nella sua vita ed a volte sembrava quasi che il genitore non fosse orgoglioso di lui, quasi che non lo riconoscesse come il suo rampollo.
 Quindi un sostanziale disinteresse perpetrato da lui nei sui confronti non era così avvilente per Har-wag.
 Ma...
 Ma anche il capo della sua nobile casata aveva, se era possibile, inasprito il distacco nei confronti del figlio.
 E questo altro macigno aumentava il peso del fardello che il giovane portava.
 Sua madre e suo padre...  tutti e due più duri, distaccati ed arcigni...  
 Era strano.
 Non normale.
 Ma Har-wag intuiva che quello sdegno ulteriore non si verificava per causa sua. C’era qualcos’altro che non andava, ed il ragazzo lo sentiva, lo intuiva. 
 Tra i soldati della Rocca regnava uno strano fermento, simile a quello che presagiva un’esercitazione straordinaria. Ma il fermento di quei giorni era ancora più caotico, più convulso…più insicuro.
 Forse era proprio questo sentimento comune tra le truppe ad aver, secondo Har-wag, inacidito anche gli animi dei suoi genitori.
 Ed anche il popolo non era rimasto indifferente a quel brulicare frenetico di militari.  
 Il giovane sentiva minacciata la sua tranquilla esistenza e la cosa lo inquietava.  
 Doveva vederci chiaro, voleva vederci chiaro. Avrebbe parlato con sua madre quella sera stessa.  
 Non riteneva giusto il fatto di essere emarginato dalle questioni che, in un modo o nell’altro, influenzavano anche la sua vita.  
 Il ragazzo inspirò profondamente, si stirò sull’erba. Si alzò, si scrollò i fili verdi dalle ali corvine che gli scendevano pendule dalle scapole.  
 Le piume lievemente arruffate dalla leggera brezza estiva.
 Le ali del giovane in realtà erano ancora piccole.  
 Dei moncherini, quasi.  
 I sacerdoti curatori dicevano che non era normale che esse non si fossero ancora sviluppate, ma le condizioni generali di salute del giovane, forte e vigoroso, portavano gli esperti a non essere allarmati da questa menomazione.  
 Le ali del ragazzo si sarebbero sviluppate con il tempo e con il favore degli Dèi.
 Har-wag si lanciò in una corsa a perdifiato urlando a più non posso la sua angoscia.  
 Una liberazione da quei tristi pensieri che annebbiavano la sua mente facendogli venire il mal di testa.
 Corse, corse, senza sapere nemmeno dove si stesse dirigendo; chiuse le palpebre.
 Poi, ad un tratto un urto, un tonfo a terra, gli occhi che si spalancarono per scoprire quale fosse stato l’ostacolo che lo aveva sbattuto per terra.
 Davanti a lui si stagliava una creatura che non aveva mai visto.  
 A dire il vero, di quella creatura, aveva visto alcune rappresentazioni e ne aveva sentito parlare nelle leggende.  
 Un unicorno viola: bello e gentile come il cane più mansueto, esso si stagliava in tutta la sua regalità dinnanzi a lui.
 Il giovane rimase a bocca aperta, incapace di emettere un solo, infimo suono.  
 Neppure un gridolino, di gioia o di stupore, uscì dalle sue labbra.
 Rimase per alcuni secondi a fissare la bestia mitologica che poi, come se essa fosse stata colpita da una verga invisibile ed impercettibile, si imbizzarrì.
 Il giovane trasalì a sua volta e fece un ruzzolone indietro per allontanarsi.
 L’animale, il manto lucente dai riflessi blu come la notte, appoggiò le zampe anteriori a terra, e di nuovo fu calmo.
 Har-wag ritrovò il coraggio, si alzò in piedi e provò ad accarezzare l’animale.  
 Prima che la sua mano sfiorasse il muso della bestia sacra, avvenne l’inimmaginabile: la testa dell’equino, come mozzata di netto da una spada dal filo impareggiabile, scivolò dal collo, come se fino a quel momento fosse rimasta attaccata al resto del corpo solo grazie ad un collante di pessima qualità.
 Il sangue argentato dell’unicorno zampillò a fiotti dalle membra dell’animale esangue.
 Har-wag urlò, questa volta sì, di terrore... un terrore cieco e disperato.
 Le corte ali corvine ebbero un sussulto.  
 Scappò.
 Scappò indietro, verso casa, con il cuore che gli batteva forte, quasi stesse per esplodere.
 Corse di nuovo a perdifiato senza mai voltarsi indietro ma, questa volta, il suo viso era contratto in un’espressione di indicibile paura.
 Il ragazzo vide in lontananza il castello di famiglia, una villa con merli e torrette in verità. Niente di paragonabile al castello di Soliganis o di Hya, ma pur sempre una villa nobiliare di tutto rispetto.
 Le guardie al cancello videro l’espressione del giovane, che mai era stata così palesemente turbata.
 Uno dei due armigeri lo afferrò al volo, prima che potesse sgattaiolare per defilarsi dalla sua nobile madre:
 «Cosa succede piccolo Lord? Problemi?»
 «Io…io…»
 «Parla, forza. Ci siamo noi a proteggerti».
 «Ho…ho visto» Har-wag sapeva che ciò che stava per dire avrebbe destato incredulità e probabilmente avrebbe scatenato le risate generali, ma decise di dirlo lo stesso «un unicorno…si è imbizzarrito, e… e poi è morto, come se gli avessero tagliato la testa!»
 «Piccolo, sei sicuro di non esserti addormentato e di non aver fatto un brutto sogno?» la guardia stava trattenendo a stento le risa, e di questo Har-wag ne era assolutamente conscio.
 «No, ti dico! Stupido! Non vedi le mie vesti macchiate di sangue? È il sangue dell’unicorno!»
 «Ma non credo che…» il soldato si interruppe quando vide la macchia sui vestiti del suo padroncino.
 «Hai visto?»
 «Per tutti gli Dèi…ma questo…non può essere sangue…è d’argento».
 «È il suo sangue ti dico! Ora scansati. Devo dirlo a mio padre!»
 Il ragazzo venne appoggiato di nuovo a terra e, senza nemmeno attendere che lo stupore svanisse dagli occhi dei due armigeri si dileguò.
 Suo padre era impegnato nel consiglio dei generali in quel momento, lo sapeva bene, ma Har-wag credeva che un fatto come quello che aveva appena vissuto fosse più importante di qualunque consiglio e che giustificasse una sua irruzione agli occhi di tutti, compresi quelli del severo ed esigente genitore.
 Arrivò nella sala della Governanza, dove suo padre gestiva il suo feudo, consigliato dai suoi migliori collaboratori.
 Le guardie che erano appostate all’entrata gli sbarrarono il passo:
 «Mi dispiace, giovane Lord… ma sai che tuo padre non ama essere interrotto quando è a consiglio. Non posso farti passare.»
 «Taci. Devo vederlo subito. E sarà meglio che tu mi faccia passare. O saranno guai».
 «Ma…» il soldato rimase scosso dall’autorità che dimostrava il giovane. Fino a poche ore prima non era che un ragazzino viziato, ed ora sembrava un Re.
 «Cedimi il passo, dunque. Ora».
 «Come…come voi desiderate».
 Il ragazzo entrò nella sala, una grande spazio decorato di arazzi e da candelabri dorati che pendevano dal soffitto.   
 Il giovane entrò, fiero nello sguardo e nella camminata, sicura ed agile; imperiosa come quella di un cavaliere.
 «Padre, devo parlarti. Subito».
 «Non vedi che sono impegnato? Sparisci. Ora» il genitore lanciò ad Har-wag un’occhiata raggelante.  
 Il ragazzo sussultò; ebbe voglia di scappare.  
 Ma non lo fece.  
 Per la prima volta nella sua vita tenne testa allo sguardo severo e collerico del padre e continuò ad avanzare verso il tavolo del consiglio.
 «Non oggi, padre. Perdona la mia irruenza, ma devo mostrarti una cosa.» indicò la sua veste, madida e imbrattata del sangue dell’unicorno.
 «Cosa dovrei notare, piccolo insolente?»
 «Il sangue di cui è macchiata la mia veste».
 «Sangue? A me sembra semplice tinta argentata.» si alzò ed avanzò verso il figlio, con passo collerico.
 «No…padre…» il coraggio di Har-wag venne meno «ti giuro che questo è sangue…»
 Uno schiaffo violento colpì il volto del giovane, girandogli la faccia. Un calcio sulle reni ed un pugno sulla schiena lo atterrarono.
 «Quante volte ti ho detto che non mi devi mai disturbare? MAI!!! »
 «Ma… padre…»
 «Non chiamarmi padre. Io sono il tuo Lord, e mi devi obbedienza!»
 «Ma…questo è sangue…»
 «E di che bestia maledetta sarebbe?» un altro calciò alla bocca dello stomaco lo girò a pancia in su. Sempre riverso per terra il giovane si portò le mani alla pancia e trattenne a stento le lacrime; le mani imbrattate d’argenteo fluido.
 «Povero piccolo inetto. Come credi di ereditare i miei possedimenti se non sei nemmeno in grado di difenderti?»
 «Ma questo è sangue…» il ragazzo venne interrotto dall’ira del padre che sguainò la spada e gliela puntò alla gola.
 «Sparisci subito dalla mia vista. Oppure non ti considererò più un figlio. Bensì sarai un sovversivo. E come tale sarai giustiziato».
 «Mio lord, ti prego di attendere un attimo.» era un  vecchio membro del consiglio: il precettore di Har-wag, noto per la sua saggezza.  
 Era infatti il membro più anziano e rispettabile dell’elitè del feudo, poiché le tante guerre, le altrettante carestie e gli innumerevoli intrighi che aveva vissuto ed ordito di suo pugno, lo avevano forgiato a dovere, donandogli un’armatura di conoscenza granitica.
 Il suo consiglio, quindi, era prezioso al pari di come è preziosa l’acqua che scorre in un fiume per irrigare i campi.
 «Cosa c’è Sary? Voglio rammentarti che l’educazione di mio figlio è affar mio».
 «Non voglio interferire di certo, mio Lord. Solo che il ragazzo mi è parso convinto di ciò che stava dicendo, e quindi perché non dargli la possibilità di riscattare il suo comportamento poco educato?»
 «E sia. Ma solo perché sei tu a chiedermelo. Fermo restando, piccolo mio, che avrai una punizione molto severa, in ogni caso. Ora forza, parla, e fai in fretta. Hai già tediato abbastanza questo consiglio».
 «Come…come voi desiderate, mio Lord. Questo che lorda le mie vesti, miei rispettabili consiglieri, è sangue di unicorno. Un unicorno viola».
 Risate generali colsero i presenti, ed il volto del Padre di Har-wag divenne paonazzo d’ira.  
 Il ragazzo doveva proseguire veloce nel suo racconto; non doveva lasciare che suo padre scatenasse la collera che lo divorava internamente e che era ben visibile nella smorfia del suo volto.
 Si rivolse al suo saggio precettore, l’unico che era rimasto impassibile e che sembrava seguire il suo racconto.
 «Un unicorno viola mi è apparso mentre correvo nella valle con gli occhi chiusi, per meglio assaporare la brezza. Ci ho sbattuto contro, l’ho visto. Ho provato ad accarezzarlo, ma prima che lo toccassi, la sua testa è scivolata giù dal collo, letteralmente! Come se fosse stata tagliata di netto... Lo giuro! Le vostre sono solo risa di stolti!»
 «Come osi insultare i miei consiglieri, piccolo screanzato! Ti darò una tale ripassata che non ti riconoscerà nemmeno tua madre!»
 Il Lord fece per scaricare la sua rabbia sul giovane che cercò di ripararsi come meglio poteva prima che la funesta ondata di colpi lo travolgesse.
 Tutto tra le risate e l’indifferenza generale.
 Il padre stava per avventarsi sul figlio quando una voce, profonda come quella del Signore di quelle terre sedò le raisa sguaiate.
 «FERMO MIO LORD!» fu il vecchio Sary a gelare la stanza, improvvisamente.
 «Consigliere, tu e mio figlio state abusando della mia pazienza più del dovuto.»
 «Mio Signore, perdonate la mia irriverenza, ma vorrei vedere più da vicino il sangue che ha addosso vostro figlio. Può veramente trattarsi di sangue di unicorno, mio Lord».
 Il padrone del feudo di Mann sospirò di stizza: «Se questo è il tuo desiderio, sia. Ma che la tua analisi sia rapida. Non c’è tempo per miti e leggende in questi giorni.»
 «Grazie, mio Lord».
 Il vecchio si avvicinò al ragazzo, guardò con attenzione la sua veste e, girandosi verso il suo Signore disse:
 «Mio Lord».
 «Parla dunque».
 «È sangue di unicorno, mio Lord. Ne ho la certezza».
 «Allora dicevi il vero» disse rivolto al figlio.
 «Dicevo il vero. Ed essendo un evento così anomalo, ho reputato necessario avvisarti subito, padre.» la sicurezza del ragazzo era riaffiorata dal suo cuore, lo spirito ringalluzzito dalle parole del vecchio precettore.
 «Questo cosa mi dovrebbe rappresentare, Sary? »
 «Mio Lord, questo purtroppo non mi è dato saperlo. Ma è palese che questo sia un segno. Il rampollo della tua nobile casa è portatore di un messaggio degli Dèi. L’interpretazione è presto detta».
 «Parla dunque, non tenermi sulle spine».
 «Mio Lord…» il vecchio lasciò che dal suo animo fuoriuscisse tutta l’insicurezza che l’interpretazione aveva causato in lui.
 «Allora?»
 «Mio Lord,» l’anziano inspirò profondamente «l’unicorno viola è il simbolo della tua nobile casa». 
 «Sì, e quindi?»
 «Il fatto che il tuo giovane figlio abbia visto questa bestia mitica perire improvvisamente, per me è un presagio di sventura. La tua nobile casa è minacciata, sicuramente la battaglia sarà cruenta… e c’è il rischio che la tua venerabile dinastia scompaia, sconfitta dal nemico».
 «Vecchio, per anni i tuoi consigli si sono dimostrati validi, a volte indispensabili. Ed è per questo che non ti taglio la gola. Ma non osare mai più divenire lo iettatore del mio consiglio». 
 «Come il mio Lord desidera. Sicuramente ho sbagliato ad interpretare i segni... appena terminata la nostra riunione, sarà mia premura trovare un’ interpretazione che sia più di Suo gradimento».
 Il nobile fece finta di non cogliere la provocazione del vecchio.  
 L’esperienza del precettore era troppo importante in quel periodo per privarsene per una frase sbagliata.
 Har-wag si congedò ed il consiglio continuò, riprendendo i discorsi che il giovane aveva interrotto poco prima.
 Il ragazzino si diresse nelle sue stanze, con l’incedere di un cane bastonato che si rifugia nella sua cuccia per leccarsi le ferite.
 Il giovane si sdraiò sul suo letto: un giaciglio bellissimo, in legno di rovere, le lenzuola di seta finemente ricamate.
 Il padroncino della casa si  lasciò andare ad un pianto liberatorio.
 Un pianto non causato dal dolore delle percosse subite, ma dal comportamento del padre che, nonostante l’evidenza dei fatti, seguitava a trattarlo come un estraneo, quasi alla stregua di uno schiavo.
 Di certo suo padre non lo considerava un figlio...
 Ma perché?
 Forse lui non era degno di essere l’erede designato?
 Forse non ne meritava i possedimenti?  
 Oppure si era dimostrato sempre troppo vile o troppo adagiato sugli allori per meritare il rispetto di un padre così esigente?
 Quale che fosse la motivazione di tale comportamento paterno, lui non la conosceva.  
 E di questo Har-wag soffriva.
 Era una sofferenza diversa da quella fisica e, di sicuro, era più dolorosa, più persistente.
 Era una ferita più profonda.
 Era il suo orgoglio ad essere stato pugnalato.
 Il giovane, si addormentò mentre ancora piangeva, le guance rigate dalle lacrime.
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                Il primo cavaliere del Regno di Soligan stava degustando un vino bianco delle oasi, dolce, fruttatoe frizzante.
 L’alcol era uno dei pochi piaceri che il vecchio consigliere si concedeva.  
 La vita da ricco notabile non gli si addiceva; il suo passato da guerriero e lo stile di vita spartano gli impedivano di godere appieno dei sollazzi della dolce vita.
 Ed i tempi non erano di certo indicati per poter convertire le sue abitudini. La guerra che si stava svolgendo rendeva molto più utile la sua esperienza militare rispetto alle buone maniere e all’educazione tipiche di un panciuto nobile.
 Beninteso, Yopu non era un rozzo soldato il cui unico scopo nella vita erano la guerra e l’odore acre del sangue del  nemico, anzi!  
 Era anche un abile diplomatico, ed un ingegnoso stratega. Aveva affinato anche l’arte dell’economia e, grazie ai suoi ordini, i suoi collaboratori erano in grado di reperire una discreta quantità di denaro dal popolo, senza causare scontenti e disordini anche nei periodi di maggiori ristrettezze economiche.
 Il vecchio saggio aveva ancora un fisico atletico nonostante l’avanzata età.  
 Certo, non sarebbe più stato in grado di combattere in prima linea come quando era giovane, ma aveva ancora un ottimo occhio per seguire e comprendere lo svolgimento della battaglia ed il suo intuito si rivelava spesso vincente negli scontri.
 Il primo cavaliere aveva perso poche battaglie nella sua vita e tutte quando non aveva guidato lui personalmente le guarnigioni.  
 A riprova di ciò, aveva vinto tutte le battaglie che, invee, aveva comandato…
 Tutte...
 Tranne una.
 La battaglia di Soliganis, quella in cui aveva perso la capitale del regno.
 “ La presa di Soliganis”, ecco come i menestrelli di tutto l’Ingaan chiamavano già la sua sconfitta!
 Il vecchio saggio aveva perso solo quella battaglia in tutta la sua carriera da generale e, a meno di una nuova battaglia in cui fosse risultato vincitore, i posteri l’avrebbero ricordato esclusivamente come un perdente, come l’unico che nella storia di Soligan era stato in grado di perderne la capitale.
 Non poteva permettere che la città restasse in mano nemica, non poteva permettere che il suo Re, prigioniero nella terra degli invasori, divenisse Sovrano senza corona e senza Regno.  
 Non poteva permettere che il popolo soffrisse per la sua inettitudine, e non poteva permettere che anche Hya venisse conquistata.
 Troppi “non poteva”... troppe incertezze...
 Era solo questione di tempo, e anche la seconda città del regno sarebbe caduta in mano nemica.  
 Doveva trovare una soluzione.
 Aveva perso una battaglia; non doveva perdere la guerra. Non poteva, per il suo Re, per il suo popolo e per il suo onore.
 Il problema più rilevante al quale Yopu non riusciva a far fronte, però, era la scarsità di guerrieri.  
 Un annoso e difficile rompicapo da risolvere.
 I soldati di Soligan infatti erano ridotti all’osso; gli uomini  rimasti al suo servizio erano solo cinquemila di cui, quelli di carriera che avevano ricevuto un addestramento completo, risultavano a malapena mille.  
 Con una potenza militare così esigua non era di sicuro ipotizzabile un assedio a Soliganis.  
 E d’altro canto non poteva nemmeno sperare di tenere Hya a lungo.
 L’unico motivo per cui la città non era ancora sotto assedio era la presenza di Juka.  
 Il mago, il cui potere era in grado di distruggere legioni intere, era l’unico motivo per cui il nemico non avanzava verso di loro.  
 Era forse lo stesso motivo per cui anche gli altri Regni Graam non si erano ancora schierati con Soligan.
 In realtà il giovane mago era partito ormai da una settimana per la sua missione: salvare Re Gaixum dalle grinfie della Regina Penelope.
 I soldati di Naihp erano giunti a Soligan con smanie di conquista, e si erano divisi in due armate, la prima alla volta di Hya, e la seconda diretta a Soliganis.
 Il Regno di Soligan, aveva una capitale politica ed una economica, Soliganis era quella politica, ed Hya quella economica. Non era una fattispecie così rara nei Regni Graam e si verificava soprattutto negli stati caratterizzati da una grande estensione territoriale.
 Hya era stata la prima delle grandi città di Soligan a cadere, seguita a ruota da Soliganis.  
 Il destino era però corso in soccorso di Soligan, rivelando a Yopu le doti guerriere e magiche di Juka, che era stato spedito alla riconquista di Hya.  
 Mentre Hya diveniva nuovamente territorio di Soligan, la capitale cadde, lasciando così la situazione invariata.  
 Lo svantaggio del regno assediato era rimasto tale, almeno in apparenza.
 Dalla parte di Soligan c’era il mago, forse il Graam più potente che si fosse mai visto, ma dall’altra parte c’era un esercito dalla netta superiorità numerica.
 La caduta di Hya era solo una questione di tempo, a meno che gli Dèi stessi non si fossero decisi ad inviare a Yopu un segno, un miracolo.
 A Soliganis erano di stanza almeno quindicimila soldati invasori...
 Questa era la stima fatta dalle spie di Lord Trey, il capo del servizio di spionaggio del Regno di Soligan.
 Queste stime potevano trovare conferma, ma potevano anche rivelarsi errate.  
 E sicuramente, se la stima si fosse rivelata sbagliata, l’errore sarebbe stato per difetto, rendendo lo svantaggio numerico a carico di Soligan ancor più rilevante.
 Il vecchio guerriero era disperato.  
 Doveva trovare una soluzione.  
 Sì, ma quale?  
 Un attacco diretto era fuori discussione, vista l’inferiorità numerica e l’assenza del mago.  
 Allo stesso modo chiudersi a riccio dietro le mura di Hya si sarebbe dimostrato un errore ancora più grave, perché avrebbe reso la città una facile preda delle incursioni nemiche.
 Yopu, affranto, si versò altro vino.  
 I bicchieri, quel giorno,  non potevano bastare a saziare la sua sete: dovette servirsi di boccali, come quelli usati per trangugiare birra.  
 La sua non era sete da buongustaio, era la  sete di un guerriero che, dopo aver visto gli orrori della battaglia, aveva voglia di ubriacarsi per dimenticare tutto il sangue e le membra sparse.
 L’alcool stava facendo effetto, ma prima di lasciarsi andare all’ebbrezza doveva predisporre una linea d’azione.
 Fece convocare Lord Trey, al quale offrì un boccale del vino che  stava gustando.
 «Mio Lord? Desiderava vedermi?»
 «Sì. Voglio avere delle certezze sull’entità delle forze avversarie a Soliganis».
 «Vuole…»
 «Sì, voglio organizzare una campagna per riprenderci la nostra capitale».
 «Ma… ma non possiamo… non senza un’alleanza».
 «Prima di prendere qualunque decisione, devo sapere l’entità delle forze nemiche. Questo è il primo passo. La mia strategia si baserà sui dati che mi fornirai. Entro domani a mezzogiorno».
 «Mio Signore, non posso chiedere ai miei agenti di esporsi tanto. Rischiamo che vengano scoperti senza portare a termine il loro compito. E ci troveremo senza informatori per il futuro. Se posso…»
 «Non puoi. Non ci sarà alcun futuro se resteremo immobili ad attendere il corso degli eventi».
 «Ma…»
 «Questo non è il consiglio di Guerra, mio Lord alfiere. Questo è un ordine al quale devi ottemperare».
 «Ma se morissero? I miei uomini intendo…»
 «Vorrà dire che non erano così bravi come supponevi. E vorrebbe dire che in passato Sua maestà commise un errore nell’affidare il comando delle spie a te».
 «Non mi sembra il caso di insultare. Sono uno dei pochi alleati che vi rimane, e rammentatevi che la mia casa è influente, a Soligan».
 «Soligan non esisterà più in ogni caso, come l’influenza tua e della tua famiglia».
 «Come il mio Lord desidera, allora. Domani a mezzogiorno sarà informato».
 «Vai, ora. Ricorda che se le informazioni non giungeranno in tempo, ti riterrò personalmente responsabile. E le conseguenze di un tuo fallimento credo che tu le possa prevedere, vero?»
 «Certo, Milord. Come voi volete. Non vi deluderò.»
 Il Lord delle spie fece per prendere congedo dal Primo cavaliere di Soligan, quando il vecchio lo fermò.
 «Un’altra cosa, Lord Trey».
 «Dite, sono tutt’orecchi come sempre» il tono mellifluo del nobile fece rabbrividire Yopu, conscio del fatto che quella spia, da sola, era più pericolosa di un intero esercito.
 «L’indagine sui soldati come procede? Quelli di turno alla voliera personale di Sua Maestà, intendo».
 «Purtroppo non hanno portato a niente, nè quando eravamo a Soligan, nè in seguito. Sembra che nessuno di loro c’entrasse minimamente con il nostro nemico».
 «Uno di loro doveva pur essere il colpevole. Ormai saranno morti durante la presa della capitale, ma se la rete di spionaggio fosse più radicata… ci sono altri sospetti? Altri soldati che puoi ritenere coinvolti?»
 Il fatto di cui i due stavano discutendo, risaliva a poco tempo prima. Qualche settimana addietro, prima dell’inizio della guerra, Yopu aveva ricevuto un messaggio da Gaixum prima che egli venisse imprigionato nelle segrete della capitale di Naihp.  
 Il messaggio venuto dal cielo, grazie ad un piccione viaggiatore, era stato aperto e quindi letto, prima di giungere all’attenzione di Yopu.
 Questa situazione, si poteva tradurre in modo estremamente semplice e diretto: c’era un traditore al castello.
 Siccome i soldati addetti alla voliera reale erano analfabeti, selezionati con cura onde evitare fughe di notizie, l’ipotesi più plausibile era quella che vedeva uno dei soldati addetti complice di una spia nemica.  
 Il ruolo del soldato in quella fattispecie fu, presumibilmente,  quello di favorire l’ingresso della spia e la sua successiva fuga, con annessa rivelazione dei segreti contenuti nella missiva,  da parte della spia stessa, ai nemici del Regno.  
 Si trattava di Alto Tradimento.
 Ma l’indagine svolta sui soldati, a cura dello stesso Trey, non aveva portato a conclusioni soddisfacenti.
 Il consigliere di Yopu nutriva, a fronte dei risultati ottenuti dalle indagini,  dei forti dubbi sul coinvolgimento dei soldati addetti alla voliera del castello di Soliganis, come stava spiegando giust’appunto al suo Signore.
 «Mio Signore, potrebbe anche essere un’altra la soluzione dell’enigma».
 «Parla dunque».
 «Il messaggio può essere stato aperto prima della partenza dal Regno di Naihp, sicché nessuno dei soldati sarebbe stato responsabile, sia direttamente che indirettamente. La cera potrebbe esser stata ricomposta alla bell’e meglio con un lieve riscaldamento ed una piccola pressione. Quanto basta per far giungere il messaggio integro a destinazione e tale da far sì che il sigillo si spezzasse in seguito, in mano al primo Graam che fosse venuto in contatto con la missiva. Anche se... se invece non fosse così... forse la rete di spie è più ampia di quanto immaginavamo... non so... oppure, forse ci sono altri soldati coinvolti e...».
 «Anche se prospetti un’accozzaglia di ipotesi più o meno verosimili, ce ne sarà almeno una più probabile?».
 «L’unico dilemma è che non è possibile giungere alla verità».
 «È un problema. Le truppe cominciano a spettegolare come le baldracche dei casini. Non vi è certezza della pena per un traditore, visto che l’indagine non ha portato a nulla. Devo dare alle truppe la certezza di una punizione per il colpevole».
 «Ma i soldati coinvolti sono già stati sacrificati a Soliganis, mio Lord e, francamente non sappiamo se e quale delle nostre ipotesi sia quella corretta, e…»
 «E le voci che circolano sono quelle di chi ha paura di essere sacrificato per gli errori di altri. E circolano anche voci sull’inettitudine dei servizi delle spie di Sua Maestà, diceria che sto cominciando a condividere anch’io» uno sguardo truce fulminò Lord Trey.
 «Quale soluzione quindi mio Lord?»
 «Hai dei sospetti, giusto?»
 «Sì, ma senza prove…»
 «Non servono prove».
 «Ma…come…»
 «Hai bisogno forse di un interprete per comprendere le mie parole?»
 «Ma mio Lord… non capisco dove si vuole arrivare…»
 «Il punto è che qualcuno deve pagare. Quel qualcuno sarà uno dei tuoi sospettati».
 «Ma non ho le prove per procedere e…»
 «Le creerai».
 «Ma allora si rischia di punire un innocente».
 «Lo so benissimo anch’io. Ma forse è l’unica soluzione plausibile. Morto un capro espiatorio il vero colpevole, colui che ha tradito, si sentirebbe al sicuro e commetterebbe qualche passo falso. Ed allora sarebbe assicurato alla giustizia, ed i colpevoli sarebbero due, oltre ai soldati morti a Soliganis, agli occhi di tutti. Uno agguantato subito, ed uno latitante per un periodo».
 «Scelta azzardata, ma potrebbe funzionare». 
 «Bene. Per domani alle undici devi procedere all’arresto di uno a caso dei soldati coinvolti nella vicenda. Arresta quello che  risulta dalle tue conoscenze il più inetto e alle undici e mezza pronuncerò la sentenza di morte. Che sia preparato il rogo in piazza d’armi».
 «Come desiderate».
 «Puoi andare».
 «Ossequi».
 La nobile spia si defilò, ed il reggente temporaneo di Soligan si concesse altri due boccali di vino e si lasciò andare all’ubriachezza.  
   


Il sole del mattino seguente era velato da nuvole bianche, ed il primo cavaliere di Soligan si svegliò.
 La testa gli scoppiava.  
 Sapeva che il suo malore era la diretta conseguenza dell’abuso di alcol che lo aveva fatto addormentare la sera prima.
 Il vecchio si alzò dalla sedia imbottita sulla quale si era addormentato.  
 Era una sedia che tendenzialmente risultava comoda, ma di sicuro non era fatta per ospitare un corpo assopito per una notte intera.
 Si alzò, la schiena gli doleva, il vecchio pensò che sarebbe stato opportuno dirigersi verso il suo letto, per dormire ancora un paio d’ore, per ritemprarsi.
 Ma sapeva che non poteva concedersi il lusso di dormire. Doveva preparare la sua linea d’azione, doveva inviare delle truppe a Soliganis, e doveva giustiziare un uomo.
 Avrebbe appiccato lui stesso il fuoco che avrebbe arso vivo il traditore presunto, chiunque fosse stato scelto da Trey.  
 Anche se c’era una grande probabilità di bruciare un innocente, doveva farlo. Quella sarebbe stata una condanna solamente in prima istanza.  
 In seguito il colpevole reale sarebbe stato assicurato alla giustizia del Re.
 Era un piccolo sacrificio per un bene superiore.
 Yopu immaginò il soldato che stava per uccidere; un ghigno  di rassegnazione comparve sulle sue labbra.
 Il vecchio pensò che il bene superiore rappresentava una ben magra consolazione per il giovane che stava per perire.
 Il destino però era padrone di tutti, ed il destino, per quello sfortunato soldato, aveva decretato la sua prematura scomparsa.
 Il vecchio si fece servire la colazione, anche se l’ora era piuttosto tarda.
 Mentre stava gustando un dolce al miele, Lord Trey comparve dalla porta d’ingresso dei suoi appartamenti.
 «Mio Lord. La piazza d’armi è stata preparata per l’esecuzione. Il patibolo è stato pulito, ed il condannato è ai ceppi, in centro del palco. La legna per il rogo è stata accatastata per tutta la notte».
 «Chi è?»
 «Mio Signore, è un ragazzo con il pizzo, uno dei soldati che intratteneva rapporti di amicizia con  gli addetti alla voliera Reale al tempo del misfatto. Secondo i dati delle mie spie risulta essere il più inetto tra i papabili».
 «Un giovane… »Yopu sospirò, «Va bene, in fondo uno vale l’altro. Ha... ha famiglia? Figli?»
 «Mio Lord, mi spiace, ma ormai non si può sostituire. Mi sono impegnato a fondo per elaborare delle prove schiaccianti che lo incastrassero».
 «Certo, immagino il tuo zelo»  il tono era un misto di ironia e ira sommessa.
 «Mio Lord, non dubitate del mio zelo, infatti vi porto notizie dalle mie spie a Soliganis, e…»
 «Dopo, Trey. Questa mattina posso affrontare una brutta situazione alla volta. Ed ora devo giustiziare un Graam la cui colpevolezza è stata meticolosamente, non dubito, costruita ma non provata».
 «Mio Lord, non ho avuto la possibilità di svolgere indagini più accurate, lo giuro sugli Dèi tutti».
 «Trey, non spergiurare. Se agli Dèi importasse qualcosa di questo mondo, avrebbero già fulminato tutte le spie come te. Siete le più infide delle creature, siete più chiacchieroni delle donne di un bordello  e più velenosi delle serpi». 
 «Lo prenderò come un complimento, mio Lord.» un sorriso compiaciuto e beffardo illuminò il viso della spia.
 Il primo cavaliere di Soligan non rispose, semplicemente si diresse verso il vestibolo delle sue stanze ad Hya, e fece chiamare i suoi servi che gli fecero indossare l’alta uniforme, l’armatura da cerimonia.
 La spada che quel giorno rappresentava la giustizia del Re era di straordinaria fattura. Un diamante rosa era incastonato alla base dell’elsa d’oro finemente lavorata.  
 Il disegno che decorava tutta l’elsa, lunga e spessa, in bassorilievo, raffigurava un cavallo. Era uno spadone a due mani, e la lunghezza dell’elsa era giustificabile dal fatto che doveva essere impugnata, appunto, da entrambe le mani insieme.
 Il cavallo era curato in ogni dettaglio; solamente quel piccolo disegno rendeva l’arma un’opera d’arte.
 Ma la reale bellezza della spada risiedeva nella sua lama: acciaio nero, dalle venature viola. Il filo era perfetto, come se la spada fosse appena uscita dalla fucina di un fabbro armaiolo.
 Ma quella lama in realtà aveva più di mille anni, e risaliva al tempo in cui Re Quarez, vincendo la battaglia contro i ribelli di Ulma, aveva annesso al Regno di Soligan anche quella lontana provincia.  
 Per ufficializzare l’annessione aveva fatto costruire la caserma, una delle più grandi del Regno, ed aveva fatto costruire la Strada dell’Ovest che da quel momento collegò Soliganis ad Ulma, ed Ulma alla strada di confine che, per l’occasione, venne ampliata fino ad arrivare alle dimensioni definitive.
 L’ulteriore simbolo dell’avvenuta annessione fu l’adozione della spada di Ulma, che mai era stata conquistata prima di quel momento, come spada del Primo Cavaliere del Regno. “Hannays”, questo era il nome della spada che di generazione in generazione, passando da un Primo Cavaliere al successivo, era arrivata fino a Yopu.
 “Hannays”, “ la Giustizia” nella lingua degli antichi.
 Quale orribile compito spettava ora a quella spada ed al suo Portatore!  
 Ed ora Yopu si apprestava ad usarla, per la prima volta non per la giustizia del Re, ma per un’esecuzione arbitraria.
 Era una situazione che metteva a disagio il vecchio, saggio, ed onorevole Primo Cavaliere.
 Ma la giustizia era un bene superiore, troppo grande per non essere difeso sempre e comunque.  
 A qualunque prezzo.
 Qualunque prezzo… ecco ciò che creava quel senso di inadeguatezza nel vecchio Yopu.  
 La giustizia, per essere applicata in modo ineccepibile, giustificava un’ingiustizia?
 Yopu si destò dalle sue meditazioni, scacciando quell’insicurezza dalla sua mente, ma non dal suo cuore.
 “Tempi difficili richiedono decisioni al limite dell’onore; l’importante è tenere ben presente l’obbiettivo ultimo, ed esso deve essere sempre ed assolutamente onorevole”, questa fu la frase che il saggio pensò per scacciare la sua insicurezza.  
 Una frase tratta da un libro, quasi un manuale per Primi Cavalieri di Soligan: “Riflessioni di un vecchio giunto vivo al proprio tramonto”, questo era il bizzarro titolo dell’autobiografia del saggio Ozir, Primo Cavaliere di Re Huruk Solgan, vissuti al tempo, narrava la leggenda, dell’uccisione dell’ultimo Drago.
 Millenni addietro, un Graam aveva saputo donare ai posteri consigli, sempre attuali, sugli spaccati della vita quotidiana del più fidato dei consiglieri di un Re.
 Un genio che sarebbe stato venerato in eterno.
 Ed in quei giorni, per Yopu, nessun consiglio era più puntuale di quelli provenienti dal passato.
 Situazioni già viste, vissute e raccontate.
 Un’era tormentata, quella in cui governava Yopu.
 Un tempo in cui non era consentito di essere insicuri e non era concesso di poter temporeggiare, non se si deteneva lo scettro del comando.
 Il saggio consigliere si avviò verso il patibolo scortato dagli uomini della sua guardia personale, ridotta ai minimi termini dopo l’assedio di Soliganis.
 Quell’armatura, decorata con corone di alloro fatte con foglie d’argento sul petto era più pesante del solito.  
 Il peso della responsabilità lo opprimeva; quanto avrebbe voluto che Gaixum fosse lì, con lui, a decidere al posto suo!
 Quanto avrebbe desiderato ritirarsi in una villa in campagna, lontano dai problemi, dagli intrighi e dalle responsabilità della corte.
 La piazza d’armi era gremita di persone: dal semplice contadino, al più alto dei generali, tutti erano presenti all’esecuzione.
 Yopu avrebbe dovuto tenere un discorso pubblico, un discorso che avrebbe fatto “a braccio”, poiché non aveva preparato nessuno scritto per l’occasione.  
 Il cuore gli avrebbe indicato le parole più appropriate per uccidere un presunto innocente.
 Il cranio gli pulsava, non più per il dopo sbornia, ma per la tensione del momento.
 Lui, l’irreprensibile, l’onorevole, il saggio Yopu, stava per commettere un gesto efferato, uno dei peggiori che si potessero compiere.
 «Miei cari compatrioti» esordì «siamo qui, riuniti in questa piazza d’Armi per giustiziare un Graam. Un Graam che come noi è nato dal ventre della nostra amata Patria, Soligan, cullato dalle sue amorevoli braccia. Un Graam che ha servito il popolo ed il Re con costanza e dedizione, fino al triste momento in cui tradì. Questo giovane, questo soldato, si è macchiato del peggiore dei delitti: ha tradito il suo Regno, il suo Re, la sua Patria e la sua gente. Grazie a lui, ora, il nostro amato Re Gaixum è prigioniero nella ostile regione di Naihp, lontano dalla sua gente e dalla sua terra. Questo essere ha rivelato informazioni riservate al nemico, permettendo oltre che la cattura del nostro Re, la caduta della nostra Capitale. Questo Graam non merita di vivere, non merita di essere cittadino di Soligan. Questo essere indegno deve pagare. Che la sua morte serva da monito per tutti coloro che tradiranno: la giustizia del Re calerà in picchiata come un falco sulle teste di coloro che tradiscono. Per il Re, per Soligan, per il popolo, io ti condanno a morte sul rogo. Che gli Dèi ti puniscano per il tuo gesto, e che i demoni degli inferi torturino la tua anima per l’eternità. Io, Yopu, Primo tra i Cavalieri, nobile per diritto di Titolo e nobile a tutt’oggi per le mie gesta sempre onorevoli, ti tolgo la vita di mio pugno.  
 La lama “Hannays” puntata sul collo del condannato e la mano sinistra che infilò la torcia alla base della catasta di legna.
 Grazie alla pece di cui il legno era cosparso, il fuoco si levò alto e veloce, le grida di dolore echeggiarono.
 Breve fu la sofferenza del condannato, perché Hannays recise di netto la testa del Graam, che cadde a terra di fianco a Yopu.
 «Che la sua testa sia posta su di una picca, e che svetti sulla porta principale della città come monito per tutti coloro che tradiscono, tradiranno o che hanno tradito. Che sia anche un monito per tutti i nemici, vicini, lontani, visibili oppure occulti. Che la giustizia del Re resti visibile a tutti per venti giorni e venti notti. Che il resto del corpo finisca carbonizzato sulla pira dove è stato giustiziato.
 Yopu lasciò la piazza, nel il silenzio generale.
 Lord Trey lo seguì, ed una volta che furono da soli, disse:
 «Mio Lord, il popolo avrà sicuramente notato che non avete privato il condannato del suo nome. Il vostro gesto risulta un segno di clemenza inaspettato. L’anima del morto avrà comunque diritto al giudizio degli Dèi, che potrebbero anche perdonarlo».
 Il vecchio saggio, gonfio di collera e rancore, prese la spia per i baveri della sua bellissima veste e lo appese letteralmente al muro.
 Con la voce che sembrava il sibilo di un serpente e con gli occhi iniettati di sangue, Yopu rispose:
 «Lo so anche io che il mio gesto darà adito a pettegolezzi, ma ho preso la mia decisione. Visto e considerato che nemmeno noi abbiamo la certezza della sua colpevolezza, che siano gli Dèi a giudicare. Se egli è innocente, riposerà nel paradiso dei giusti, se fosse colpevole, l’onniscienza degli Dèi permetterà loro di condannarlo al più infelice degli eterni destini. Non ho avuto il cuore di condannare all’oblio un Graam per una mossa politica. E se la corte o il popolo vorrà ricamarci su qualche storiella, che facciano! Sarebbe stato un peso troppo gravoso per il mio cuore. Non ho remore al riguardo».
 «Come vuole il mio Lord».
 Il comportamento rispettoso e le parole zeppe di salamelecchi che Trey rivolgeva a Yopu, diedero molto da pensare al Primo Cavaliere riguardo la falsità di quel personaggio.
 «Passiamo ad altri temi, Trey. Che notizie mi porti da Soliganis?»
 «Mio buon Lord, è stato un lavoro intenso e pericoloso per i miei uomini, e se…»
 «Non mi interessano i giri di parole. Le tue spie sono pagate per rischiare la vita per il bene di Soligan. Voglio i dati, nudi e crudi».
 «Come il Mio Signore desidera. I dati che mi sono pervenuti» disse tirando fuori da una tasca della sua giacca dei piccoli papiri, i messaggi  che avevano portato i piccioni viaggiatori, «definiscono inequivocabilmente l’entità delle forze di stanza a Soliganis in occupazione. Dalle diecimila alle quindicimila unità, mio Lord».
 «Per gli Dèi! Ci superano di almeno due volte, se non di tre. Senza contare che non posso di certo lasciare sguarnita Hya. Quindi la nostra inferiorità è ben più che palese».
 «Mio Signore, la situazione è critica. La gestione della situazione… vede…non so come dirlo, ma…»
 «Parla! Non sono dell’umore di sentire parole vuote».
 «Mio Signore…forse l’unica soluzione coerente è la resa».
 «Cosa?» il fuoco dell’ira divampò nelle pupille di Yopu, e Trey ebbe paura di essere decapitato all’istante.
 «Il mio Signore, deve cercare di capire… abbiamo una potenza militare che non vale la metà di quella avversaria, persino il Regno di Roam ha più soldati di noi. Non possiamo fare altro».
 «La resa? Mai. Non potrei mai perdonarmelo. Piuttosto la morte».
 «Allora, la soluzione potrebbe esser un’alleanza. Ma con chi?»
 «Fauaz, Lirindon, anche tutti e due. Sarei disposto ad allearmi anche con le città libere degli Umani pur di riprendere la capitale».
 «Mio signore, nessuno di loro vorrà allearsi con noi. Francamente credo che…» le parole che stava per dire erano così terribili che esitò.
 «Francamente?»
 «Francamente credo che il Regno di Soligan cesserà di esistere a breve. Non abbiamo soldati, le risorse sono ridotte al minimo, le casse dello Stato non hanno fondi per pagare dei mercenari, il nostro Re è prigioniero e la Spada del Regno è in mano a Regnanti esteri. La verità è che gli Dèi ci hanno abbandonato, Lord Yopu. Dobbiamo accettare l’evidenza».
 «Trey… non credevo che tu fossi così pusillanime. Sei un vigliacco».
 «No, mio Signore, sono realista, e forse dovresti esserlo anche tu!» l’ira dei due si equivaleva, e per la prima volta nella sua lunga vita, Yopu non seppe tenere testa a Trey.  
 La spia aveva ragione.
 Soligan era spacciata.  
 Alla prima ondata di conquistatori, il regno sarebbe caduto. Avrebbero perso una battaglia persino contro i Saathiani, il popolo errante di umani barbari, senza né patria né onore.
 «Lasciami solo. Devo riflettere».
 «Mio Signore…»
 «Ho detto di lasciarmi solo. Sparisci dalla mia vista, prima che decida di ucciderti per alto tradimento. Non avresti dovuto dire quelle parole, nemmeno pensarle! Ora va, e rallegrati di mantenere la tua testa sul collo». 
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                La bellissima Graam era languidamente sdraiata sul letto a baldacchino della sontuosa dimora che la Regina le aveva regalato.
 Aveva cominciato la sua scalata al successo diventando l’amante della bella Penelope, regina madre del Regno di Naihp.  
 In seguito aveva dimostrato la sua dedizione alla Regina uccidendo le altre amanti di Penelope, su ordine della stessa Sovrana.  
 Il suo amore, i suoi sentimenti, la sua fedeltà, vennero messi nuovamente alla prova: le venne imposto di fingersi la cugina della Regina, in modo da poter sedurre il principale nemico della stessa: Re Gaixum di Soligan, divenuto con un colpo di audace maestria il Tutore del piccolo Re suo figlio, ancora troppo giovane ed inesperto per prendere le redini del comando.
 Il destino, gli Dèi, oppure semplicemente il suo cuore di donna, gli giocarono un tiro mancino: la fecero innamorare del Re di Soligan.
 Un amore puro, passionale, virile.
 La bella serva che era stata da sempre abusata da tutti i Graam che l’avevano avuta, per la prima volta si era trovata di fronte alla cruda realtà: si era innamorata di un maschio.
 Il suo cuore palpitava per un Re che la prendeva con foga, che le riservava carezze e che, al momento giusto, la afferrava energicamente e le lasciava, sulla stupenda e candida pelle, i segni tangibili del turbinio della passione.
 Lo smacco peggiore non era quello di essere appagata dalla compagnia di un uomo, ma era quello di sentirsi vuota ed infelice senza di lui.
 La Regina Penelope lo aveva fatto incarcerare nelle segrete del castello e l’aveva reso inoffensivo.
 La bella Triana aveva provato ad uscire dalla sua villa, ma la Regina aveva rinchiuso anche lei.
 La serva era in una prigione dorata, bella, sfavillante, zeppa di schiavi pronti a servirla e a riverirla… ma per quanto faraonica, una prigione era e rimaneva sempre una prigione.
 Doveva uscire da quella casa, doveva salvare il suo Re, doveva…
 Avrebbe dovuto, forse.  
 Ma la bella Triana non aveva un piano.
 Le guardie sorvegliavano tutte le uscite, e le era interdetto anche l’accesso ai cortili interni ed alle voliere.
 La dama non aveva ancora ideato un piano, ma sapeva che avrebbe dovuto inventarsi qualcosa in fretta, prima che Gaixum venisse torturato a morte, oppure ucciso dal boia.  
 La bella Graam aveva paura che il suo amore morisse mentre lei era costretta a quella immobilità forzata.  
 Ma un altro cruccio attraversava la mente di Triana: sospettava che Penelope, la magnifica Regina di Naihp che era stata il suo unico grande amore prima di Gaixum, la volesse morta.
 Ed allora questo suo sospetto e la paura di vederlo realizzato la spronarono a pensare.
 Pensare a come avrebbe potuto liberarsi, liberare Gaixum e fuggire da Naihp.
 Ormai era certa che la Regina non meritase più né il suo amore, né il suo rispetto.
 Mentre Gaixum...
 Lui, forse, sarebbe stato il suo futuro.
 Se...
 Se solo avesse trovato un modo...
 La bella stava bevendo un sontuoso vino, delizia proveniente dalle oasi, ed intanto rifletteva.
 Avrebbe dovuto corrompere una o forse più guardie per poter fuggire dalla villa.
 Corrompere…ma come?  
 Le sue ricchezze erano in realtà della regina, ed ogni sua spesa era prontamente comunicata alla Matrona del Regno.
 Avrebbe dovuto corromperli con l’unica ricchezza che era sua e di nessun altro: la bellezza.
 Triana era riluttante a giacere con i suoi carcerieri, ma sapeva di non potersi esimere.  
 Avrebbe dovuto sfiancarli, fino allo svenimento e poi, rapida e letale come una serpe, avrebbe dovuto ucciderli nel sonno.  
 L’omicidio in realtà non la spaventava troppo; in fondo aveva già ucciso per amore, e in questo caso la bella Graam era convinta di dover uccidere per salvarsi la vita.
 Il castigo che le avrebbero comminato gli Dèi sarebbe stato irrisorio o forse nullo visto che doveva salvarsi la vita.
 In più, viste le colpe di cui si era già macchiata, l’eterna tortura sarebbe stata, ad ogni modo, la pena in flittagli nell’oltretomba... sicuramente.
 Quindi, perché avere remore nell’uccidere ancora?  
 E poi, il fine giustifica i mezzi.
 E l’omicidio era l’unico mezzo.
 I malcapitati sarebbero morti quella sera stessa, doveva compiere il gesto estremo nel più breve tempo possibile. Gaixum non sarebbe sopravvissuto ancora a lungo nelle segrete e, forse, il piano per eliminarla era già in atto.
 Quindi perché tergiversare?
 Quella sera sarebbe stata quella in cui avrebbe rischiato il tutto per tutto.  
 O avrebbe ucciso, o sarebbe stata uccisa.
 La bella Triana quella sera avrebbe dato una svolta al suo destino…oppure sarebbe stata schiacciata da quel medesimo fato che l’aveva costretta a compiere tali azioni.
 La risposta lei non l’aveva, ma più si avvicinava la fatidica ora della sua evasione, più il suo cervello elaborava positivamente l’idea di scappare.
 L’imolazione carnale era necessaria; in fondo lei compiva un piccolo sacrificio per il suo amore e per la sua vita.  
 Era il fine migliore per cui avesse mai venduto il suo corpo.
 La bella dama doveva capire l’entità delle forze nemiche, prima di mettere in atto il suo piano.
 Avrebbe dovuto avere per lo meno una vaga idea del numero di soldati che avrebbe dovuto imprigionare nella sua tela, prima di cominciare a sedurre Graam alla rinfusa.
 Fece il giro di tutta la sua principesca abitazione, soffermandosi nella sala del The, che era quella che considerava la più magnifica di tutta la casa. Era finemente decorata di pizzi e merletti, affrescata con scene di caccia e con rappresentazioni di maestosi Lord in groppa ai loro destrieri purosangue.  
 Quella sala aveva la capacità di attrarre la dama, quasi di rapirla e condurla in un altro luogo, in un mondo fatato.  
 Triana non sapeva perchè non riusciva a perlustrare con fare indifferente quella sala, ma sapeva anche che non avrebbe potuto passare tutta la giornata ad ammirare le decorazioni sognante.
 Si scosse dal quel suo torpore, tornò da quel mondo di fiabe creato dalla sua mente e si concentrò sulla propria missione.
 Contò in tutto cinque soldati all’interno della casa.
 La Graam sapeva che al di fuori delle mura, nei sontuosi giardini vi erano sicuramente altri soldati, forse anche in numero maggiore rispetto a quelli di guardia all’interno della casa.
 La giovane sapeva che non avrebbe potuto contare con precisione tutti gli armigeri presenti entro il perimetro della villa e che se, per caso, durante la sua fuga avesse incontrato dei soldati nei giardini avrebbe dovuto ucciderli furtivamente, con metodi degni di un assassino di professione.
 Un brivido le percorse la colonna vertebrale, quasi un misto di eccitazione e di paura.  
 Era una sensazione strana che raramente aveva provato; ma era un’emozione che le dava un indicibile piacere.
 Adrenalina allo stato puro.
 Doveva agire con precisione, il minimo errore le sarebbe costato la vita.
 Per prima cosa studiò i luoghi dove avrebbe nascosto due, forse tre cadaveri.  
 Triana era conscia sia del suo fascino, sia della sua esperienza nelle arti d’amore e cinque Graam erano impossibili da sfinire anche per una Graam dalle mille risorse come lei.
 Avrebbe perciò dovuto ridurre il numero dei suoi amanti a tre, se non addirittura a due per essere sicura del risultato.
 Doveva riuscire a farli addormentare, esausti ed incapaci di riprendere il loro servizio.  
 Allora li avrebbe uccisi con un solo colpo di pugnale; dritto nel cuore.
 In seguito, una volta lavatasi avrebbe dovuto assassinare i rimanenti guardiani restati all’interno della villa ed infine, il più silenziosamente possibile, avrebbe percorso i giardini costeggiando le siepi per mimetizzarsi nella loro ombra, e, possibilmente senza dover uccidere ancora, avrebbe scavalcato il basso muro di mattoni che delimitava la proprietà.
 Una volta fuori, ma ben lungi dall’essere al sicuro, si sarebbe diretta verso l’entrata delle 	Segrete del castello, il cui accesso risultava sul lato opposto a quello che ospitava  la rampa di accesso principale al maniero.  
 Da una parte entravano i nobili e la gente per bene, dall’altra i galeotti e le famiglie di rinnegati delle quali i detenuti erano i parenti.
 Di lì avrebbe improvvisato.  
 Era effettivamente stupido voler improvvisare nelle segrete del castello, nella tana del lupo, ma non aveva altre possibilità.
 Triana non era mai stata “ospite” delle prigioni di Sua Maestà, anche perché chiunque divenisse suo malgrado inquilino di quelle stanzette buie ed umide, difficilmente avrebbe rivisto la luce del giorno.
 La bella dama pregava che gli Dèi fossero dalla sua parte, che la assistessero nella sua ardua impresa, che le dessero la possibilità di salvare se stessa ed il suo amore.
 Il calcolo delle probabilità non era confortante, ma ad ogni modo aveva deciso e tornare suoi passi sarebbe stata la scelta peggiore.
 Ormai era in ballo, e quindi era obbligata a ballare.
 Mentre tornava nelle sue stanze da letto, Triana ripensò ai diversi nascondigli in cui avrebbe occultato i cadaveri.  
 Selezionò cinque possibili cantucci che avrebbero potuto ospitare i cadaveri; la bella Graam aveva minuziosamente studiato i nascondigli in funzione delle postazioni di guardia degli armigeri; uno per uno.
 Considerando il fatto che era possibile che qualche soldato zelante avrebbe potuto rifiutare l’offerta di una notte di follia con una delle più belle donne dell’intero Naihp, si era reso indispensabile cercare un nascondiglio per ogni soldato, quindi cinque in tutto.
 Non importava chi fossero i soldati che avrebbero giaciuto con lei, tanto sarebbero morti tutti quanti, indistintamente.
 La bella si fece preparare il bagno, si fece profumare, truccare e poi le venne un’idea, come un’illuminazione!
 La dama sapeva che le sue serve oltre a far divertire lei quando glielo ordinava, facevano divertire volontariamente le guardie, che erano sempre state il sogno proibito di ogni giovinetta che entrava a servire in una nobile casa.
 Avrebbe variato leggermente i suo piano: avrebbe ordinato alle serve di portarsi a letto due soldati e,  una volta stanchi ed appagati dalle sue serve, sarebbero stati sopraffatti dal sonno.
 La sera giunse.
 E così, Triana, mise in pratica il suo piano.
 Le sue serve sfiancarono a dovere due soldati, ben contenti di essere oggetto dei desideri delle due belle schiave.
 Dopo alcune ore di follie amorose, la padrona di casa irruppe nella stanza dove i quattro amoreggiavano:
 «Cosa sta... Succedendo qui?» il tono di Triana fingeva disappunto.
 Era passato troppo tempo e gli armigeri erano ancora svegli e pieni di energia.
 E D Il tempo era l’unica risorsa che scarseggiava; le stava sfuggendo dalle dita.
 «Mia signora…» una delle guardie coprì le proprie intimità con un cuscino trovato a pochi centimetri da sé.
 «Risparmia le tue scuse. I vostri corpi nudi sono da soli eloquenti».
 «Mia …»
 «Basta! Jenna, Laix, sparite da qui… e ringraziate gli Dèi se non verrete frustate!» le due serve si allontanarono dalle stanze con le loro vesti in mano, il più rapidamente possibile.
 Faceva tutto parte del piano e le serve sapevano che la bella Triana aveva mentito riguardo al proprio disappunto.
 Era una delle diverse opzioni di applicazione del piano: se i soldati si fossero dimostrati troppo... vigorosi, sarebbe intervenuta direttamente la padrona di casa.
 «Vostra Grazia, noi… ora torniamo in servizio e…»
 «Credi forse di passarla liscia così? Credete forse che io accetti che durante il vostro turno di guardia voi vi approfittiate delle mie serve? E se avessero tentato di sopprimermi? E se avessi avuto bisogno di Jenna o di Laix? Nessuno sarebbe giunto. Sono estremamente dispiaciuta».
 «Vi prego, Vostra Grazia…» fu l’altro soldato a prendere la parola, egli non aveva trovato nulla che coprisse le sue intimità, se non le sue stesse mani.
 «Scusa?» Triana osservò il giovane, robusto, fisicamente ben strutturato, ed intravide tra le dita di lui la sua virilità ancora rigonfia.
 Triana scrutò anche l’altro soldato, anch’egli era un graam di splendido aspetto.
 “Certo che Jenna e Laix hanno scelto proprio bene i loro amanti. Complimenti al loro per il buongusto!” pensò Triana mentre si avvicinava ai due.
 Lei si sedette tra i due, sconcertati.
 I guerrieri fecero per spostarsi a lato, per alzarsi dal letto di paglia, ma Triana li afferrò entrambi per i capelli:  
«Dove credete di andare?»
 I due fecero una smorfia di dolore misto a stupore e terrore.
 «Lady Triana…»
 La bella dama tirò i capelli dei due verso di se; li baciò.
 Le mani si spostarono dalle intimità dei due verso i seni di lei.
 Il cuscino cadde a terra, ed i due Graam, piacevolmente sorpresi dalla reazione di lei, risposero ai suoi baci con la foga di due giovinetti alle loro prime esperienze amorose.
 Triana sapeva come sarebbe finita la notte, ma quei due giovani erano così aitanti, così bravi.
 La bella dama si lasciò trascinare dall’impeto degli amanti, finché, esausti, non si addormentarono entrambi sul suo seno.
 Triana si rilassò per qualche minuto ancora, prima di dare forma al suo piano.
 Anche se lei era innamorata di Gaixum, giacere con quei due non risultò un sacrificio così immane, anzi...
 “In fondo... una baldracca resta tale per tutta la vita...” pensò tra sé e sé sforzandosi, senza riuscirci, di pentirsi dell’atto appena consumato.
 Un respiro profondo, un altro ed un altro ancora.
 Era ora…
 Non poteva più tergiversare.
 Se non avesse agito quella notte, non avrebbe potuto agire mai più.
 Le voci si diffondevano rapide come un falco, ed entro la mattinata la regina Penelope sarebbe venuta a conoscenza della sua avventura notturna, e l’avrebbe sfruttata come pretesto per condannarla a morte.
 Era giunto, quindi, il triste momento di uccidere di nuovo.
 Un altro respiro, profondo, più lungo.
 Le bella dama distese il braccio destro verso l’alto,  dietro al letto, tra il materasso di paglia e la testiera.
 Dall’angusto spazio la bella dama fece uscire un pugnale, un’arma di fine fattura, dalla cui elsa Triana  tirò fuori un’altra lama, più piccola ma altrettanto tagliente che tenne saldamente con la mano sinistra.
 Un altro respiro.
 Un altro.
 Un altro ancora.
 Ma questi respiri non erano di distensione, erano indice della tensione.
 Triana era affannata, le teste dei suoi amanti si alzavano e si abbassavano sui suoi seni seguendo il movimento della sua cassa toracica.
 Con le due lame, una nella mano destra ed una in quella sinistra fece ciò che andava fatto.
 I due soldati, a pancia in giù sdraiati su di lei, le gote comode sul prosperoso seno di lei, restarono ignari della minaccia delle lame.
 Il colpo fu uno solo.
 Preciso.
 Le due lame si abbassarono contemporaneamente sui languidi corpi dei due malcapitati.
 Solo il sordo schiocco delle costole in frantumi ed il caldo tepore del sangue che fuoriuscì come un rigagnolo dalla bocca dei due e che si sparse sul corpo di lei.
 Quei due rivolini caldi furono percepiti dalla bella Triana che, dopo essersi sincerata del trapasso dei soldati, tirò un lungo sospiro di sollievo.
 Si alzò dal letto, nascose i due corpi come meglio poté sotto le spesse coperte di quel letto di paglia e, senza nemmeno lavarsi, asciugò il sangue con un lembo del lenzuolo su cui era avvenuto il misfatto.
 Nascose tutte le tracce, o almeno fece del suo meglio.
 Si rivestì, i due pugnali nascosti sotto la veste, ed uscì dalla stanza come se niente fosse avvenuto.
 Come aveva programmato, gli altri assassini avvennero senza intoppi.  
 Occultò i cadaveri ed uscì dalla sua prigione dorata.
 Costeggiando le siepi, camminando nella penombra e scavalcando il muretto di debilitazione dei giardini, la bella fu fuori dalla casa senza che nessuno si accorgesse né della sua fuga, né dei cadaveri.
 Percorse nel silenzio della notte le vie lastricate, sempre tentando di mantenersi più possibile nella penombra.
 Stava quasi per giungere d’innanzi all’ingresso delle prigioni, quando una ronda cittadina le si parò davanti.
 «Cosa ci fa una bellissima baldracca fuori dal suo bordello?»
 Era  il capo ronda, quello con l’elmo decorato con un pennacchio, che rivolse l’apprezzamento rude e poco educato alla bella dama.
 Triana non sapeva cosa fare, sguainare le lame avrebbe significato morte certa ma, d’altro canto, che cosa avrebbe dovuto fare?
 Il terrore la pervase, ebbe l’impulso irrefrenabile di scappare, o almeno di provarci.
 Ma non poté.
 La mano grande e forte di uno dei rondini, probabilmente il più stupido e selvaggio di tutti, le afferrò il polso destro.
 Il capo ronda si avvicinò alla bella, con fare del tutto innocente.
 Triana sapeva che era la fine, l’avrebbero arrestata, violentata ed uccisa una volta che avessero scoperto le armi che aveva nascosto sotto la veste.
 «Che la nostra bella dama sia una esperta dipendente del bordello di Gianna? Non l’ho mai vista».
 Rivoltosi poi ai suoi subalterni, il capo ronda disse loro:
 «Ehi, voi che frequentate tutti i bordelli della città, l’avete mai vista?»
 «No, sergente» fu la risposta generale.
 Triana ebbe un brivido. Il sospetto che non fosse una comune prostituta si stava facendo largo nella mente di quei soldati.
 Probabilmente il più furbo di quei soldati era stupido come un toro da monta, ma poco importava visto che sembravano comportarsi esattamente come delle bestie di quella specie.
 Doveva agire, la bella dama.  
 Non poteva permettere che l’arrestassero, non ora che era così vicina alle segrete.
 Doveva riuscire ad entrare nelle prigioni in incognito, da Graam libera, non da galeotta, nel qual caso non avrebbe più potuto liberare il suo amato poiché lei stessa in prigionia.
 Doveva inventare qualcosa, qualcosa che potesse soddisfare la curiosità di quei rozzi soldati in modo che la lasciassero andare via senza procedere all’arresto.
 D’un tratto le venne l’unica idea possibile in quella sciagurata situazione.  
 Avrebbe dovuto donarsi ai soldati, anche a tutti se fosse stato necessario, pur di mantenere la propria libertà.
 In fondo i guerrieri non si erano discostati così tanto dalla verità: prima di diventare amante della Regina, la bella Triana aveva cominciato a lavorare presso un bordello di provincia, uno di quei posti che oltre ad avere una brutta fama, puzzava anche di escrementi di vario genere.  
 Una bettola anche per le donnacce.
 In seguito era stata venduta dalla sua matrona ad un prostribolo della capitale, dove aveva incominciato a sollazzare i soldati di Sua Maestà alla tenera età di quindici anni.  
 In seguito fu notata per le sue capacità e per la sua bellezza anche dagli ufficiali che frequentavano la casa di appuntamenti e, piano piano, sera dopo sera, aveva intrattenuto soldati di rango sempre maggiore, fino al giorno in cui lo stesso sovrano di Naihp giunse a far visita a colei che venne definita la miglior cortigiana di tutto il Regno.
 Rotitac fu talmente soddisfatto dall’incontro che decise di compare la bella Triana. Da quel giorno a quello in cui conobbe Penelope il tempo fu breve.
 Esercitava il mestiere da quando aveva dodici anni, la bella Triana, da quando il suo perfido patrigno, un Graam abbietto e senza onore la stuprò.  
 Egli la vendette per pochi spiccioli alla casa del piacere dove Triana, ancora bambina, aveva cominciato la sua ascesa verso il palazzo reale e la sua contestuale discesa agli inferi.
 Era un mondo triste, brutale e crudele, quello in cui la giovane aveva vissuto, ed ora, ora che l’ombra nefasta di quella vita stava allontanandosi per fare posto al grande amore, ora che tutto sembrava finalmente finito, solo più un lontano e triste ricordo, la giovane doveva ancora una volta concedersi a dei porci schifosi.  
 A quegli uomini che approfittavano del potere che veniva donato loro dalla divisa che indossavano.
 Doveva donarsi di nuovo, per la sua vita e per salvare il suo amore.
 Chissà cosa avrebbe detto il suo Re quando, una volta vecchi, lei gli avrebbe raccontato le peripezie che aveva vissuto per liberarlo?
 Chissà se il suo Re avrebbe apprezzato il suo sacrificio.
 Ma questi crucci non avevano senso di esistere in quel momento nella mente della giovane ed avvenente fanciulla, non ora che nulla era certo, non in quel momento in cui non era ancora certa di riuscire a liberare il suo amore.  
 In tutta onestà Triana non era sicura nemmeno di salvare se stessa, figurarsi fantasticare sul salvataggio del suo Re!
 La Graam decise, e mentre la mano del soldato tonto serrava con forza sempre maggiore il polso di lei, esordì:
 «Se i miei bei soldati mi permettono una parola, vorrei dirvi che sono un nuovo acquisto del bordello di Donna Kira. Avrei dovuto incominciare a lavorare questa sera, ma purtroppo ho smarrito la via, e non so dove devo andare. So solamente il nome del posto, l’indirizzo no. Se foste così gentili…» Triana nominò il casino dove aveva lavorato prima del suo arrivo a palazzo, casino che, dopo la sua vendita a corte aveva acquistato notevole prestigio in tutta la capitale.  
 «Il nostro piccolo bocciolo si è perso».
 Il capo ronda esibì un sorriso beffardo.
 «Piccola, visto che tu avresti dovuto incominciare a lavorare questa sera, noi siamo generosi e ti faremo lavorare lo stesso. Gratuitamente, beninteso. Oppure finirai in galera per esercizio della prostituzione fuori da un bordello legalizzato. A te la scelta».
 «Come il mio Lord desidera.» Triana c’era riuscita, forse concedendosi ai cinque soldati sarebbe stata salva. Forse, se avesse recitato bene la sua parte l’avrebbero lasciata vivere nella speranza di rincontrarla al casino.
 «Ottimo. Siamo di fretta, non possiamo interrompere la ronda» disse abbassandosi le brache, subito imitato dai suoi sottoposti.
 Triana, nonostante la situazione, avrebbe avuto voglia di tirare un sospiro di sollievo: quei porci si sarebbero insinuati nelle sue intimità in fretta, non l’avrebbero obbligata a spogliarsi, nel qual caso i pugnali sarebbero stati ben visibili e le conseguenze catastrofiche.
 Lei si appoggiò al muro della casa che stava costeggiando, girando le spalle ai soldati.  
 Scostò i lunghi e fluenti capelli, in modo da farli cascare sul seno per coprire il luccichio delle lame infilate tra le curve prominenti del suo petto.
 Sollevò le sottane e scoprì le lunghe e snelle gambe e le natiche sode e bianche.
 Un richiamo troppo invitante per quei porci travestiti da Graam.
 I cinque soldati si alternarono alla volta della fanciulla che accettò ogni sopruso fingendo, come si conviene ad una buona cortigiana, piacere in quello stupro.
 La lasciarono esausta, stanca e con le gambe tremanti al bordo della strada, ridendo e scherzando su quanto fosse stato divertente approfittare di quella bellissima ragazza.
 Il capo ronda disse a Triana dove si trovava il bordello in cui avrebbe dovuto recarsi e le comunicò che la sera successiva sarebbe andato a trovarla.
 Triana non fece caso a quelle parole, troppo esausta per poter rispondere, troppo felice di essere ancora viva per potersi bruciare quella occasione pronunciando le parole sbagliate.
 Si limitò a sorridere ai soldati, ancora seduta a terra, appoggiata contro al muro.
 Dopo che ebbe ripreso fiato, ancora con le ginocchia tremanti, la giovane si alzò, i movimenti insicuri e si diresse verso le Segrete.
 Sperava di non dover più subire abusi per quella notte e per tutto il resto della vita.
 Gli Dèi le avevano concesso ancora abbastanza energia per proseguire nella sua impresa disperata  e lei, approfittando di questa occasione, continuò per la sua strada.
 Giunta di fronte all’ingesso delle prigioni, Triana vide che a guardia della pesante porta di legno c’erano solamente due guardie. Credette che fosse piuttosto strano, vista l’illustre personalità che era rinchiusa all’interno delle prigioni.
 Ringraziò gli Dèi per l’inaspettato colpo di fortuna, convincendosi che la presenza di due soli soldati era collegata alla guerra che era in atto.  
 Tanti soldati della guardia cittadina, infatti, erano partiti alla volta di Soligan per combattere la guerra.  
 La dama era infine giunta a destinazione, ma il problema che le si presentava era serio: come eludere la vigilanza di quei due energumeni con delle mazze da guerra in pugno che fissavano, come se fossero di cera, la strada?
 La bella dama non poteva sfruttare la sua avvenenza anche con quei due soldati, troppo ligi al loro compito, investiti di troppa responsabilità.  
 Doveva distrarli in altro modo, doveva…ma come?
 Come un fulmine a ciel sereno l’idea: simulare un’aggressione. I soldati anche se non avessero voluto intervenire, si sarebbero distratti comunque. Sarebbe stata l’occasione buona per poterli uccidere. Ne avrebbe avuta una sola… non doveva sprecarla.
 Corse verso i soldati, dopo essersi strappata le gonne e, giunta tra le braccia di uno dei due disse di essere appena scampata ad uno stupro.
 I due soldati distratti dalla situazione furono vicini.  
 Molto vicini.
 Vicini quanto bastava.
 Vicini al punto giusto.
 Le teste tese verso Triana, scoprivano il collo, non più protetto dallo spesso metallo dell’armatura.
 Lei fu velocissima.
 Le lame dei pugnali conficcate nelle gole, il sangue che usciva a fiotti.
 Il vestito sgualcito imbrattato di sangue, caldo, rosso e denso.
 La morte silenziosa di chi aveva la gola piena di rosso fluido.
 La via libera.
 Triana avanzò verso il pesante portone ed infilò la chiave sottratta ad uno dei due cadaveri nella toppa.
 La girò ed il clangore del metallo riempì pesante le sue orecchie.
 Spinse con tutte le energie che le erano rimaste l’enorme ostacolo che, cigolando sonoramente, si aprì.
 Entrò; la penombra di quel posto lugubre ed insano la fece rabbrividire.
 Camminò per alcuni metri a tentoni, appoggiata al muro di solida e fredda pietra, prima che gli occhi si abituassero alla scarsità di luce.
 Il corridoio era angusto e viscido, oltre ad essere lungo, tanto lungo che l’oscurità ne inghiottiva la fine.
 La dama non sapeva neppure quale fosse la cella del suo amato…
 Quale assurdità stava compiendo?
 Che idea stupida le era venuta in mente?
 Lo sconforto la assalì ma, conscia che ormai indietro non poteva tornare, proseguì.
 Vide tante diramazioni, una volta giunta in una sala di medie dimensioni scavata nella roccia.
 Quale strada prendere?
 Quale cunicolo percorrere?
 Quale di quelle gallerie conduceva al suo amore?
 Come fare a decidere quale percorso prendere e come evitare di perdersi in quel dedalo oscuro?
 «Aiuto!» sentì un suono straziato, simile ad un gridolino rantolante...un lamento più che un urlo che proveniva da dietro una porta metallica in fondo alla sala.
 «Aiuto!» ripeté la voce.
 «Chi sei?» disse Triana avvicinandosi alla porta.
 «Sono l’unico che può aiutarti a salvare il tuo Re!»
 «Cosa?» la bella trasalì.
 «Salvami e ti aiuterò a trovare Gaixum!»
 «Come fai a sapere che sono qui per questo? Parla, chi sei?»
 Triana cadde in preda al panico, era forse una trappola? Qualcuno sapeva… Allora anche Penelope sapeva?
 Ma come, se non aveva parlato del suo superficiale piano ad anima viva?
 Doveva scappare, veloce come il vento, più veloce del fulmine!  
 Doveva correre via da quel luogo e non fare mai più ritorno a Naihp!
 ...Sempre che il luogo più remoto di tutto l’Ingaan fosse abbastanza lontano per sfuggire alla vendetta della Regina.
 Eppure…
 Eppure non aveva detto niente a nessuno del suo piano, di questo ne era assolutamente certa. Non lo avrebbe potuto intuire nemmeno la più abile delle spie…  
 E poi quel tizio, quello che si era proposto di aiutarla... si trovava dietro ad una porta decorata di dure sbarre metalliche, incapace di ottenere informazioni dal mondo esterno...
 Cosa doveva fare?
 Come doveva comportarsi?
 E d’altro canto…come non dare ascolto a quella misteriosa voce che si celava dietro quella porta?
 Il dubbio era sempre più amletico.
 «Aiutami ti prego!»
 «Se non mi dici chi sei, non ti aiuterò!»
 «Sono un povero veggente, imprigionato tanti anni fa perché mi permisi di profetizzare un tradimento coniugale ad un nobile che mi aveva chiesto consiglio. Salvami, ti prego. Ti stavo aspettando da tanto tempo».
 «Come faccio a sapere che non è una trappola?»
 «Credi veramente che se dietro questa porta ci fossero dei soldati non sarebbero già usciti? Che senso avrebbe una stupida commedia, quando la minaccia all’inespugnabilità di quete prigioni è una sola, debole donna?»
 «Hai…hai ragione».
 «Presto, prendi la chiave che è appesa al chiodo sulla porta della cella».
 «La chiave?» Triana era stupita dal fatto che le chiavi delle celle si trovassero appese alle porte che chiudevano.  
 Forse i soldati di Penelope erano così sicuri di loro stessi che non si premuravano nemmeno di nascondere i chiavistelli delle prigioni?
 Poco importava a quel punto dell’organizzazione delle prigioni, l’unica cosa che doveva fare era liberare Gaixum... E se quella voce la poteva seriamente aiutare, avrebbe fatto ciò che era necessario per donare la libertà al prigioniero di quella cella.
 «Sta’ bene. Ora ti libero».
 Prese la chiave, fece scattare la serratura e spalancò la porta della cella.
 All’interno dell’angusta stanzetta, non più alta di un metro e mezzo, stava accovacciato un vecchio.
 Il prigioniero si coprì gli occhi: la tenue luce delle fiaccole li irritava.
 Usci dalla cella a carponi, non smettendo neppure per un istante di ringraziare la sua stupenda salvatrice.
 «Aiutami a rialzarmi per favore».
 «C-certo».
 Una volta che il vecchio fu in piedi, abbracciato a lei, le sorrise ed imponendole le mani sugli occhi pigiò con forza su di essi.
 «Piccola Triana, hai sofferto tanto in passato, ora io ti dono la possibilità di vedere il futuro per non soffrire più. Avrai il dono della preveggenza».
 «Ma cosa?» Triana si dimenava per liberarsi dalla dolorosa stretta di quel vecchio raggrinzito ma non ci riusciva. Quell’anziano nonostante l’esile fisico, dimostrava una potenza fisica enorme.  
 Era troppo forte per lei.
 «Il tuo Re si trova nella più bassa delle celle, la più inaccessibile. Ronde di guardie la pattugliano ma io voglio premiare il tuo spirito buono e generoso». 
 Il vecchio inspirò profondamente e per un attimo trattenne il fiato. Espirando, lentamente, disse:
 «Vai ora, i soldati dormono un sonno profondo. Ho lanciato su di loro un anatema. Hai quindici minuti per trovare il tuo Re e per uscire prima che essi si risveglino. Segui il tuo istinto, lui ti guiderà nella giusta direzione. Quando aprirai gli occhi vedrai davanti a te solo un cadavere. Io e gli altri Dèi abbiamo benedetto il tuo spirito, il tuo coraggio. Vai, ora e non fermarti».
 «Ma che diavolo…»
 La presa del vecchio si allentò, come se il prigioniero fosse morto di colpo.
 E, stranamente, fu effettivamente così: l’anziano era deceduto.
 Triana era libera e si sentiva pervasa da una strana sensazione.  
 Era tranquilla, di colpo sicura di se.
 Si riscosse subito,  se il vecchio non le aveva mentito aveva poco tempo per svolgere la sua missione.
 Corse veloce verso le scale che conducevano nel sottosuolo, e poi ancora più giù.
 Ogni soldato che incontrava sulla sua strada era assopito come aveva detto il vecchio.
 Era come se...  
 Se quel vecchio avesse realmente lanciato un sortilegio su tutta la prigione!
 Ma perché?
 Perché lo aveva fatto?
 Perché un prigioniero, rinchiuso da chissà quanto tempo nelle tristi prigioni di Penelope,aveva deciso di dar fondo alle sue ultime energie per darle una mano a compiere la sua missione?
 Perchè non le aveva usate per fuggire?
 Ma non c’era tempo per farsi domande inutili.
 Forse la spiegazione di tutto quello che era avvenuto quella sera...  
 Forse era la più semplice, quella che aveva dato lo stesso prigioniero: lui era un Dio ed aveva deciso di benedire la causa della giovane.
 Ma in quel momento doveva assicurarsi che tutto procedesse bene, senza intoppi.
 Per essere sicura che le guardie assopite dall’incantesimo non si risvegliassero durante la loro fuga, li uccise uno ad uno con i pugnali.
 Giunta dinnanzi alla cella più remota, la più cupa di tutte, trasse un profondo respiro.
 Il cuore le batteva all’impazzata, come ad una ragazzina al primo appuntamento.
 Apri la cella con la chiave appesa a lato della stessa e lo vide: scarno, consumato, stremato; ma era lui, Gaixum.
 Lo baciò appassionatamente, come mai lo aveva baciato prima di allora.
 Il tempo sembrava essersi fermato, ma non era così.
 Dovevano uscire, in fretta.  
 Sarebbero stati al sicuro solo una volta fuori da lì, fuori dalle mura cittadine.
 Triana aiutò il Re a rialzarsi ed insieme, nel cuore della notte, abbandonarono la prigione senza che nessuno li notasse.
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